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Si st ima che nel 2010 le mort i premature collegabili all’inquinamento
atmosferico siano state più di 1 milione, corrispondent i a circa il 40% del
totale; le patologie polmonari sono la 3° causa di morte nel paese (il t asso di
mortalità per tumore polmonare è t riplicato dagli anni 70) e le patologie
respiratorie croniche sono la seconda causa di morbosità.

La Cina sta af f rontando in questi anni vari problemi legati al forte e
rapido sviluppo industriale che l’ha caratterizzata negli ultimi decenni:
uno dei maggiori, dif f icilmente celabile e che coinvolge inevitabilmente
tutta la popolazione, è l’inquinamento atmosferico. La quest ione riguarda
at tualmente non solo le met ropoli più grandi, ma molte delle cit tà cinesi, e
gran parte delle province del nord.

Il problema degli alt i livelli di inquinamento dell’aria è noto ormai da tempo, ma
negli ult imi tempi la preoccupazione dell’opinione pubblica e l’interesse da
parte dei media sono cresciut i in modo signif icat ivo rispet to al passato,
soprat tut to nella cit tà di Pechino.

Proprio nella capitale, infatti, si sono registrati durante l’inverno 2012-
2013, livelli altissimi di concentrazione delle polveri sottili più f ini (le
cosiddette PM2.5), con punte di 886 μg/m3, superiori di oltre 35 volte il
limite di 25 μg/m3 considerato accettabile dall’OMS nelle 24 ore[1].
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Il recente rapporto del Ministero per la Protezione Ambientale sul
monitoraggio dell’inquinamento atmosferico delle cit tà cinesi, most ra che nel
2013 solo 3 cit tà su 74 regist rano una qualità dell’aria def inita “healthy”,
ment re le cit tà più inquinate si t rovano nel nord del paese, sul delta del f iume
Yangtze a est  e a sud lungo il Pearl river[2].

Inf ine anche durante l’inverno 2013-2014 la situazione si è ripetuta, f ino
allo scorso febbraio, quando il livelli di PM2.5 hanno raggiunto i 500 μg/m3

esi sono mantenuti a livelli di rischio per oltre una settimana[3]. Questa
situazione non è stata tanto signif icat iva da un punto di vista dei valori
raggiunt i dagli inquinant i, poiché livelli t ali si erano già verif icat i negli anni
passat i, quanto per il modo con cui hanno risposto i pechinesi, rispet to ai
decenni precedent i durante i quali la qualità scadente dell’aria era stata
tollerata senza t roppe preoccupazioni. Ad oggi una buona parte della
popolazione è consapevole del pericolo per la proprio salute causato
dall’inquinamento atmosferico, tanto che per molt i è diventata un’abitudine
quot idiana la consultazione dell’app per telefoni cellulari che monitora l’aria
delle met ropoli cinesi. Da qui le pressioni sul governo per avere informazioni
più t rasparent i e tempest ive sul monitoraggio della qualità dell’aria e la
richiesta di intervent i più incisivi per limitare il problema.

È giusto anche sot tolineare che il picco di inquinamento regist rato nello scorso
inverno è stato causato per il 70% dalle anomale condizioni metereologiche
verif icatesi, in part icolare la debolezza delle corrent i siberiane (che
solitamente danno luogo a vent i che spirano dalla Cina verso il Pacif ico,
allontanando gli inquinant i) e le temperature al di sopra delle medie stagionali,
che hanno accelerato i processi chimici alla base della formazione delle PM2.5
nell’atmosfera; ma resta il f at to che non ci si possa af f idare alle corrent i
invernali per tutelare la salute umana.

È probabile che le autorità cinesi abbiano f inora sottostimato gli ef f etti
degli inquinanti sulla salute della popolazione, in particolare delle polveri
sottili più f ini: il rischio per la salute non solo è immediato, come
dimostrato dall’aumento del 10-15% negli accessi ambulatoriali durante i
giorni con più foschia[4], ma anche e soprattutto a lungo termine. Gli
elevat i livelli d’inquinamento, di cui le polveri sot t ili rappresentano i cost ituent i
più pericolosi data la loro capacità di penet razione a fondo nell’organismo,
sono infat t i collegat i all’aumento dell’incidenza di malat t ie cardiovascolari,
tumori polmonari, ictus e BPCO, e il loro ef fet to sulla popolazione cinese inizia
già a palesarsi. Se si pensa alla numerosità della popolazione cinese e alla
gravità dell’inquinamento, si capisce bene come il carico di malat t ia presente
e potenziale sia alt issimo. Si st ima che nel 2010 le mort i premature collegabili
al fenomeno siano state più di 1 milione, corrispondent i a circa il 40% del
totale; le patologie polmonari sono la 3° causa di morte nel paese (il t asso di
mortalità per tumore polmonare è t riplicato dagli anni ’70) e le patologie
respiratorie croniche sono la seconda causa di morbosità[5]. L’ex minist ro
della sanità Chen Zhu ha st imato che l’inquinamento atmosferico causi la
morte prematura di 350.000-500.000 persone ogni anno.



Anche uno studio del 2013 condotto nella provincia dell’Hebei, una dei
maggiori consumatori di carbone per la produzione di energia elettrica,
stima che nel 2011 siano quasi 10.000 le morti premature dovute
direttamente all’inquinamento causato dal carbone; oltre ai decessi si
stimano anche 11.000 casi di asma e 12.100 di bronchite[6].

Non è un caso che a Pechino sia ormai ent rato nel linguaggio comune il
t ermine “tosse pechinese” per riferirsi ai problemi respiratori che af f liggono
una quota sempre maggiore di abitant i.

Non bisogna poi diment icare anche la presenza di un inquinamento indoor
tut t ’alt ro che t rascurabile, at t ribuibile per lo più all’ut ilizzo di combust ibili solidi
o da biomassa per il riscaldamento e per cucinare, e al quale sono espost i
prevalentemente le donne[7].

Tutto ciò ha spinto il governo ad agire per ostacolare le cause alla base
dell’inquinamento e migliorare la situazione, rispetto ad anni di lassismo
durante i quali, nonostante circolassero già dati allarmanti sul livello di
inquinamento delle città e sulla qualità dell’aria, ben poco era stato fatto
per analizzare e capire il problema.

Il governo ha preso delle decisioni important i negli ult imi anni e ha messo in
at to alcune azioni prevent ive:

nel corso del 2012 è stato istituito un sistema di monitoraggio
dell’aria di 74 cit tà cinesi, con pubblicazione in tempo reale dei dat i
riguardant i le concent razioni di ozono e di PM2.5, e ciò ha cont ribuito
molto ad aumentare la consapevolezza dei cit tadini a riguardo.
A set tembre dello scorso anno è stato approvato il “Piano Nazionale
d’Azione, Prevenzione e Controllo sull’Inquinamento dell’Aria” per
gli anni 2013-2017, con un invest imento da parte del governo di 277
miliardi di dollari, e l’obiet t ivo ent ro il 2017 di ricondurre livelli di PM2.5 al
valore di 60 μg/m3 nell’area di Pechino.
È stata approvata, dopo un lungo dibat t ito e dopo esser stata più volte
rimandata[8], una normat iva che prevede la riduzione del contenuto di
zolfo nei carburanti da parte dell’indust ria pet rolifera, uniformandolo
agli standard dell’Unione Europea; la norma consente una riduzione delle
emissioni da parte dei veicoli più inquinant i circolant i at tualmente nel
paese e l’adozione di tecnologie avanzate nel cont rollo dei gas di
scarico dei veicoli, anche se sta di cont ro aumentando da parte degli
automobilist i l’ut ilizzo di gasolio molto inquinante ma basso costo,
proibito nei paesi occidentali.
I grossi sforzi fat t i sull’utilizzo dell’energie rinnovabili hanno fat to sì
che at tualmente circa un quarto dell’energia elet t rica prodot ta in Cina
derivi da solare, eolico e idroelet t rico, ma ciò non è ancora suf f iciente a
soddisfare le richieste di un economia in forte crescita.
Inf ine un risultato incoraggiante è stato raggiunto nella riduzione delle



emissioni di SO2, precursore principale delle polveri sot t ili e cost ituente
delle piogge acide: la polit ica aggressiva int rodot ta dal 2006 con l’11°
piano quinquennale ha prodot to un risultato importante, addirit tura
superando l’obiet t ivo pref issato del 10% di riduzione, grazie soprat tut to
all’installazione di impiant i di desolforazione a molte delle cent rali
elet t riche del paese.

Quest’ultimo risultato positivo non deve però far diminuire gli sforzi, ma
deve essere un motivo per continuare ad adottare politiche simili: il SO2,
infat t i, è solo uno dei component i dell’inquinamento atmosferico che sta alla
base della formazione delle polveri sot t ili, insieme ad alt ri quali il mono- e
diossido di azoto e i compost i organici volat ili, che nello stesso periodo sono
tut t ’alt ro che migliorat i, regist rando un incremento nei loro livelli di
concent razione media. È per questo che azioni rivolte al contenimento degli
alt ri singoli inquinant i sono già contenute nel 12° piano quinquennale steso dal
governo e lo saranno anche nel 13° previsto per il 2016.

Secondo gli espert i, dato che il paese ricava dalla combust ione del carbone
circa il 70% dell’energia prodot ta, e consuma circa il 50% del carbone
mondiale, pot rebbe essere di grande aiuto per l’ambiente, con limitat i ef fet t i
sull’economia, anche l’int roduzione di una tassa sul carbone[1].

La comunità internazionale dovrebbe supportare la Cina, così come gli alt ri
paesi a rapida crescita economica (primo f ra tut t i la vicina India) in questo
processo di miglioramento dell’aria, non t rascurando il cont ributo
all’inquinamento di aria e acqua che generare t ramite la sua domanda di
prodot t i a basso costo e processi produt t ivi provenient i dal paese stesso.

La strada da percorrere è indubbiamente ancora molto lunga: stime
iniziali indicano che occorreranno almeno 18 anni per ottenere i primi
signif icativi risultati nella città di Pechino. La Cina sta pagando un caro
prezzo. Ma il governo cinese non ha scelta se vuole garant ire equamente a
tut t i i suoi cit tadini aria pulita, anche se questo vuol dire met tere delle regole e
dei palet t i, che per alt ro esistono già nella maggioranza dei paesi occidentali,
alla crescita economica e allo sviluppo indust riale: la polit ica del non agire sta
già costando t roppo a tut ta la nazione in termini di salute e ambiente, e in
def init iva all’economia stessa.

Ersilia Sinisgalli, Specializzanda in Igiene e Medicina Prevent iva, Università di
Firenze
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